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MILANO Martedì 17 febbraio 1998l’Unità9
Al convegno del Siulp il primo cittadino rilancia la ricetta di Rudolph Giuliani, che a New York comanda la polizia

Albertini sindaco poliziotto
Nel week end
Banda del buco
in gioielleria
Sono penetrati in un vecchio
tearo in disuso e da lì, con la
classica tecnica da«banda del
buco» si sono calati in una
gioielleria, rubando preziosi
per circa 200 milioni. Il colpo
èstatomessoasegnodaignoti
durante il fine settimana ai
danni della gioielleria «Lo
scrigno»inpiazzaBeccaria6.I
ladri hanno raggiunto il ne-
gozio passando attraverso un
teatro chiuso da anni, il Giro-
lamo, e giungendo in locale
dismesso situato proprio so-
pra la gioielleria. Bucato il pa-
vimento, si sono calati nella
stanza della cassaforte e
l’hannoapertaconlafiamma
ossidrica. Nel forziere c’erano
gioielli e altri oggetti preziosi
per circa 200 milioni. La tito-
lare Diana T. ha scoperto il
furto solo ierimattinaalla ria-
pertura del negozio e ha fatto
denunciaallapolizia.

Due arrestati
Fallito lo scippo
di San Valentino
Non hanno avuto rispetto
nemmenoperSanValentino:
ma il santo protettore degli
innamorati ha aperto un oc-
chio sulla coppietta che fe-
steggiava, impedendo che
due ladri derubassero la ra-
gazza. Èaccadutonelpiazzale
della Stazione Centrale, ap-
profittando di un momento
ditenerezzadiunacoppiache
si scambiava effusioni su una
panchina, due extracomuni-
tari hanno strappato la bor-
setta alla giovane donna. Un
poliziottoperò lihavisti, è in-
tervenuto ed è riuscito a bloc-
carli. I due, Mohamed Ma-
deh, 27 anni, di algerino e Ali
Magid, 35 anni, marocchino,
sono stati processati e con-
dannatti per direttissima per
furto a un mese e dieci giorni
di reclusione oltre a 200mila
liredimulta.

In corso Magenta
Ragazza denuncia
tentato stupro
Un’impiegata di 23 anni de-
nuncia il tentativo di violen-
za carnale da parte di due
extracomunitari. Secondo il
racconto di Federica B. ieri
mattina, intorno alle 8,30
mentre percorreva corso Ma-
genta in direzione Cadorna,
sarebbe stata affiancata da
un’autoconabordodueindi-
vidui,unodeiquali armatodi
un coltello, che l’avrebbero
costretta a salire. Percorso un
breve tratto di strada, fra via
XX Settembre e via Leopardi,
l’auto si sarebbe fermata e i
dueavrebberoobbligatolara-
gazza a scendere. Poi, sempre
sotto la minaccia dell’arma,
avrebbero tentato di violen-
tarla. Federica F. dice di aver
perso i sensiedinonricordar-
si cosa sia successo. Ricorda
solo di essere stata palpeggia-
tanelleparti intimeeilfreddo
della lama che le sfiorava il
volto. Quando la ragazza ha
ripreso i sensi, ha chiesto aiu-
to al 118. L’ambulanza l’ha
trasportata al San Carlo dove
le sono state riscontrate leg-
gere feriteda taglio in frontee
allamanosinistra,guaribiliin
10 giorni. Una storia tutta da
verificare, dicono gli investi-
gatori della squadra mobile.
Federica ha raccontato anche
che l’uomo che ha tentato di
violentarla sarebbe stato lo
stesso che il 28 gennaio l’a-
vrebbeaggredita,conlestesse
intenzioni, alla stazionedella
metropoliutana in piazza Ca-
dorna.

Inquinamento
Nelle case Iacp
non si usa B.T.Z.
Nel patrimonio edilizio dello
Iacp non viene più utilizzato
da anni il B.T.Z.. Gli unici
combustibili utilizzati sono il
metano, il gasolio e un olio
combustibile denominato
«Bioclima» che ha un tenore
di zolfo inferiore al gasolio
(0,18rispettoallo0,20).Risul-
ta quindi anche minima l’e-
missione di anidride solforo-
sa.

Sicurezza è la base stessa del benes-
sere e della democrazia, ammonisce
il leader Uil Amedeo Giuliani al con-
vegnosulla sicurezzanellemetropoli
tenuto ieri daSiulpe sindacati confe-
derali alla Camera di commercio.
Giuliani espone la riflessione comu-
neconCisleUil,dunqueunpuntodi
vista unitario che, come ribadirà nel
pomeriggioilleaderCislSergioD’An-
toni, rifiutaunapprocciosolorepres-
sivo, ma chiede politiche di preven-
zione ispirate alla tolleranza. E pro-
prio questo spartiacque ha segnato il
dibattito seguito da numerosi poli-
ziotti, carabinieri e finanzieri, dal
prefettoSorgeedalcapodellaMobile
Carluccio e dal questore Carnimeo
che non hanno perso
una battuta fino alle
conclusioni del segre-
tario nazionale del
SiulpOronzoCosi.

Tra i favorevoli alla
linea repressiva non
poteva mancare il sin-
daco Gabriele Alberti-
ni, rivendicando a sè il
ruolodel capo,unasor-
ta del «modello Giulia-
ni» di New York. Ma
tranne la timida difesa
d’ufficio di Livio Capu-
to (Fi), l’ipotesi è stata
bocciata. Il questore l’ha liquidata
con diplomazia: «Non è prevista dal-
la legge». Ma il sottosegretario all’In-
terno Sinisi, chepure rivaluta il ruolo
delsindaconellavitapubblicalocale,
l’ha stroncata di netto: «Quelmodel-
lo non è replicabile». E infine, per il
segretario Cgil Antonio Panzeri, «oc-
corre un effettivocoordinamentotra
lediverseforze.Oltretutto,affidando
poteri di polizia ad una carica eletta
dal popolo, sicreerebbeunasituazio-
ne a rischio per la democrazia». Al-
bertini non ha risposto all’assunto
del convegnoe, sugli investimenti ri-
chiestidaunalineadiprevenzione,si
è limitato a rinviare ai 230 miliardi
stanziatiperiservizidalbilancio.

Il compito di affrontare in concre-
to i problemi degli operatori di poli-
zia è toccato ad OrlandoMinerva, se-
gretario del Siulp milanese, secondo
il quale le due attuali emergenze di
Milano sono costituite dal «proble-

ma stranieri» edallamassiccia cresci-
ta della truffa. Nel dare voce ai colle-
ghi poliziotti, Orlando riferisce la lo-
ro frustrazione: l’extracomunitario
coltoinflagranza,apocheoredall’ar-
resto, può eclissarsi con una nuova
identità. Occorre una nuova legge,
molto rigorosa, contro l’immigrazio-
ne clandestina. Sui grandi temi di ri-
forma, Orlando torna a chiedere «un
coordinamento soprattutto sul terri-
torio, conpoteri effettiviaiquestorie
il rafforzamentodegliufficiperiferici
cuispettailcontrollodelterritorio».

L’orizzonte della solidarietà, ri-
spetto alla quale la sicurezza non è
unaalternativa,mail suofondamen-
to,viene ripresodadonVirginioCol-

megna, direttore della Caritas am-
brosiana:ciascunofaccialasuaparte,
maservepoiunmomentounificante
tra livelli istituzionali (dai quali si at-
tende non la delega al volontariato
malacapacitàdigovernareiprocessi)

emondodelvolontaria-
to: per individuare una
comune strategia - spie-
ga - le tappe e ed anche
glistrumentidiverifica.

L’unificazione dei
due fronti proposta da
don Colmegna - solida-
rietà e sicurezza - trova
subito un convinto so-
stenitore in Carlo Mon-
talbetti, presidente dei
Comitati milanesi: «Al-
trimenti si crea troppa
confusione, invece Mi-
lano ha le carte per im-

porsi con proposte innovative».
Montalbetti indica anche esempi
concreto di intervento coordinato:
«A Baggio, Rogoredo, Benedetto
Marcello, l’insicurezza è legata alla
qualità dell’organizzazione sociale:
opere non terminate, degrado, spo-
stamenti. E poi l’Aler, nei cui alloggi
sono segnalati episodi di paura per la
presenza di malavitosi». Mentre, in
generale, si otterrebbe da subito una
migliore sicurezza dei quartieri im-
piegando utilmente i ragazzi di leva
nei ranghi della vigilanza urbana an-
zichèneiservizicivili.

Un invito a scavare sotto le appa-
renze viene dal Pm antimafia Mauri-
zio Romanelli, secondo cui ad esem-

pio «assenza di problemi di ordine
pubblico»nonèsinonimodipersèdi
città sicura. La prova? Le inchieste -
spiega-hannoappuratocheimafiosi
stessi vietavano l’acquisto o l’uso di
droga davanti alle scuole. Mentre la
mafia, specie la ‘ndrangheta calabre-
se, acquistava bar, locali, ristoranti,
insomma reimpiegava i capitali sul
territorio. È storiamilanese, sul finire
degli anni ‘80 quando l’attenzione
era tutta concentrata a criminalizza-
re il tossicomane e si usava dire che
Milanoeraimmunedallamafia.Eog-
gi? «Sono pessimista. Potrebbero rie-
splodereconflittisanguinosi».

Giovanni Laccabò

Ma il questore
boccia la proposta
«La legge lo vieta»

Don Colmegna
«Solidarietà
si coniuga

con sicurezza»

Il sindaco Albertini. A sinistra don Colmegna

In aumento truffe
racket
e sfruttamento

Sfruttamento dellaprostituzione
secondo il feroce modello albane-
se, maanche racket e impennata
delle truffe: ecco i principali front
del crimine aMilano indicati dal
Siulp,ma anche idati sul micro-

crimine non concedono pausa: 21 mila furti all’annonelle
case, 36 mila sulle auto, 46 mila borseggi, attribuibili per
l’80 per cento ad extracomunitari. Ma il leader Cisl Sergio
D’Antoni mette in guardia dalle generalizzazioni: «Un de-
linquenteè tale a prescindere dalla etnìa.È un errore gra-
ve coinvolgere intere popolazioni con un determinato ti-
po dicrimine».
Per Senisioccorre tuttavia correggere il dispositivo repres-
sivo, rivedendo la sospensione condizionata dellapena,
percui ladroe derubato spesso escono insiemeda un’aula
giudiziaria, eprevedendo strumenti di controllo sui con-
dannati.

Sicurezza è il risultato dell’inizia-
tiva sumolteplici livelli, che
comprende anche quei piccoli
interventi che rendano piùvivi-
bile il quotidiano, spiegaClara
Cardìa, della facoltà diarchitet-
tura del Politecnicoche ha con-
dottouno studio su come rende-
re vivibile laZona17. Primadella
realtàmilanese, la ricercatrice ha
esplorato «sul campo» il Bronx di
New York «dove la delinquenza
aveva libertà di circolazione».
Perchè la scelta è caduta sulla Zo-
na17? Perchè - risponde Cardìa -
se non si interviene perprevenire
il degrado - la Zona 17 potrebbe
diventare il Bronx diMilano del
domani.
Dalla ricerca scaturisceche le
strade quantopiù sono «vissute»,
perchè moltagente le frequenta,
tantopiù risultanoessere sicure.
Il cittadino protegge il territorio
incui si identifica.Terzo, l’illu-
minazione può costituire una ul-
teriore leva di sicurezza. Unruolo
determinante è affidato ainego-
zi.
Lo studio è partito dalla indivi-
duazione dei fattori che formano
una «griglia di sicurezza»: si trat-

ta di tutti i luoghi meglio sorve-
gliabili, la cui definizione dun-
que richiede grande conoscenza
del territorio, siadei suoi spazi,
siadelle suepersone.Sonostate
effettuate molte interviste. Do-
manda: che cosa rende sicura
una strada? Hanno risposto: la
frequentazione di moltagente
(43 per cento), la presenza di
molti negozi (31), le attività di
controllo (14).E quando invece
la strada è insicura? Per il30 per
cento quandoci sono gli spaccia-
tori, eper il 23 per cento quando
è frequentata da extracomunita-
ri.Così individuata la «rete» di
luoghi ritenuti più sicuri in Zona
17, lo studio èpassato alla propo-
sta di interventi mirati, indican-
do interventi specifici su strade
secondarie (illuminazione, im-

pianti di telecamere percontrolli
a distanza se necessario)ma an-
che servizi per tutto il quartiere.
Ancheun centrogiovani per in-
canalare i ragazzi che invece per
noia erano soliti terrorizzare i
passanti, ed anche la ristruttura-
zione del Parco, oggi non transi-
tabile senon arischio emigliorie
alle fermate degli autobus ed agli
orari a sostegno delle strutture
commerciali specie neipunti
strategici. Ed ora, spiega la ricer-
catrice, lo studio èoggetto di tra-
tativa con ilComune invista del-
l’avvio della fasedi attuazione:
«Occorre fare in fretta», avverte
ClaraCardìa. «È infatti accertato
che i tempi lunghi, deludendo le
aspettative, inducono sfiducia».

G.Lac.

VIVERE

Il Lorenteggio
non sarà il Bronx

Può essere brutalee spudorata.
Può essere perfidae sottile, un vele-
no che agiscea pocopoco.La vio-
lenzasulledonneè un fenomeno
più che mai preoccupante, come
confermano i dati diffusi ieri dall’Os-
servatorio di Milanonel corso del
convegno «Donna oggi. Antiche
violenze e nuovi soprusi», organiz-
zato dalla consulta donne di Forza
Italia. Le cifre parlanochiaro: ogni
mese inmedia8 donne si rivolgo-
no al Soccorso ViolenzaSessuale, il
centrospecializzato aperto in
Mangiagalli perprestare cura alle
vittime di stupri; sempre ogni mese
almeno 70 donne chiamano il
centralinodellaCasa di accoglien-
zaper donne maltrattate,per de-
nunciareviolenze fisichee abusi
sessuali (41% deicasi), maltratta-
menti di caratterepsicologico
(46%), o discriminazioni dicarat-
tere economico (13%). L’età me-
dia delle maltrattate supera di po-
co i 35 anni; lacategoria più rap-
presentata èquella delle donne
sposate (56% delle denunce), se-
guite dalle nubili (20%), dalle se-
parate (12%), dalle conviventi
(9%),dalledivorziate (2%),e dalle
vedove (1%).

Le aggressioni avvengono tra le
pareti domestiche, o in strada, in
centro comein periferia: dalla Que-
stura arriva lasegnalazione di 75
tra stupri, tentati stupri e atti di li-
bidine compiuti per le vie di Mila-
no:donnesono perlopiù le vittime
dei 1300 scippi perpetrati incittà,
con esiti spesso drammatici per
via delle ferite riportate da chi ten-
ta disperatamente didifendere la
borsetta.
Un capitolo a parte, eparticolar-
mente doloroso,è costituito dalle
violenzee dalle discriminazioni
compiute ai danni delle immigra-
te, più fragili eancormeno protet-
te. Le donne straniere a Milano - i
dati sonosempre dell’Osservato-
rio - sono 40.000, di cui 5.000 circa
senza permesso di soggiorno. An-
chequi siparladi aggressioni, di

ricatti, di discriminazioni odi bie-
co sfruttamento.Vittime preferen-
ziali sono legiovani albanesio afri-
cane, attiratea Milano conla pro-
messa di un’esistenza decorosa,e
poigettate sulmarciapiede; ma ci
sono anche le ragazzecinesi «rin-
chiuse negli scantinati dell’hinter-
landmilanese, ecostrette acucire
vestiti per 10-14 oreal giorno con
una pagadi 20mila lire». Impres-
sionante l’elenco dei fattidi san-
gue, la listadelledonneaccoltella-
te, malmenate, segregate. Secondo
l’Osservatorio, sono però in au-
mento i casi di immigrate che tro-
vanoil coraggiodi ribellarsi: nel
1997 64 prostitute (albanesi, nige-
riane, colombiane, emarocchine)
si sono rivolte alle forzedell’ordine
per chiedere l’arresto dei lorosfrut-
tatori.

LA CITTÀ DIFFICILE

Sulle donne
violenza continua

Contro l’interventismo americano una manifestazione sabato

«No alla guerra in Iraq, sì ai luna park»
Due cortei si uniscono a palazzo Marino

L’intervento al Cto di via Bignami

A centotrè anni guarisce
dopo operazione al femore

Albanese chiede
di restare
in carcere

«No alla guerra, sì ai luna park»:
unamanifestazionecontrol’inter-
vento americano in Iraq in piazza
della Scala si è fusa ieri sera con
quella dei titolari delle giostre che
attendono, per il Carnevale, gli
spazi dove sistemare la loro attivi-
tà. Il presidio organizzato da Ri-
fondazione Comunista, dai Co-
bas,daiVerdi,daicentrisociali,da-
vanti al consolato americano pri-
ma si è trovato inaspettatamentea
dividere la piazza con il Partito
Umanista che aveva organizzato
un’analogaprotesta.

Quandoilcorteo(formatodaal-
cune centinaia di persone) è arri-
vato inpiazza dellaScalaper soste-
nere una mozione pacifista pre-
sentata da quattro consiglieri co-
munalidel Prc, i giostrai e i loro di-
pendenti hanno avuto un mo-
mento di sbandamento. Si sono
spostati verso la galleria, per poi
unirsi ai cori scanditi «contro l’im-
perialismoamericano».

Dentro l’aula consiliare, intan-
to, venivano presentate due mo-

zioni contrapposte che chiedono
alSindacodifarsiportavocepresso
ilGovernoperchè«siperseguauna
soluzione pacifica e diplomatica»
(firmatadaRifondazione)edi«im-
pegnarsi a consentire l’uso delle
basi aeree Nato in Italia per le ope-
razioni militari nei confronti del-
l’Iraq rese necessarie dal compor-
tamento irresponsabilediSaddam
Hussein» (firmata dai gruppi con-
siliaridiCcd,AneFi).

Rifondazione, Verdi, centri so-
ciali e movimenti pacifisti hanno
organizzato, contro la guerra, una
assemblea cittadinà giovedì a Mi-
lano e sabato pomeriggio un cor-
teo con partenza alle15,30 dapor-
taVenezia.Nellamozioneurgente
presentata dal Rifondazione co-
munista in consiglio comunale si
invita il Sindaco «a rappresentare
alGovernoilnostroauspicioaffin-
chèsiperseguaunasoluzionepaci-
fica e diplomatica, non potendo
considerare la guerra una soluzio-
ne,mauneventocheaggravatutti
iproblemi».

Dal canto loro Ccd, An e Fi, «in-
vitanoilSindacoelaGiuntaachie-
dere al Governo italiano e alla
maggioranza che lo sostiene di ri-
solvere le plateali contraddizioni
tra la dichiarazione congiunta ita-
lo-russa, le successive dichiarazio-
ni del presidente del Consiglio
Prodi edelministrodegliEsteriDi-
ni, il discorso a Firenzedel segreta-
riodelPdsD’Alemaelepresedipo-
sizione di Rifondazione e dei Ver-
di».

Nel documento chiedono an-
che «di precisare in maniera ine-
quivocabile che, se anche gli ulti-
mitentatividitrovareunasoluzio-
ne diplomatica della crisi attual-
mente in corso dovessero fallire,
l’Italia appoggerebbe le azioni ne-
cessarie ad imporre il pieno rispet-
to delle risoluzioni dell’ONU di
impegnarsi a consentire, a questo
fine, l’uso delle basi aeree Nato in
Italia per le operazioni militari nei
confronti dell’Iraq rese necessarie
dal comportamento irresponsabi-
lediSaddamHussein».

Fino a qualche anno fa, per un an-
zianolafratturadelfemorecostituiva
un incidente gravissimo dal quale,
spesso, non ci si risollevava più. Ma
oggi anche gli ultracentenari posso-
nosubire fratturedel femoreeguarir-
ne. Come dimostra la vicenda di
un’anziana donna (103 anni com-
piuti), operata al femore in un ospe-
dale milanese: dopo l’intervento,
hanno raccontato i medici, ha chie-
sto addirittura di poter mangiare la
polenta. In settimana la dimettono
dall’ospedale.

A rendere nota la storia della don-
nasonostatisuafiglia(chehachiesto
l’anonimatoperlamadre)eimedicie
gli infermieri del Centro Traumato-
logico e ortopedico (Cto) di via Bi-
gnami,aMilano.

Soprannominata affettuosamente
«nonnina» l’ultracentenaria, classe
1895, di origini istriane ma milanese
di adozione, era arrivata al Cto il pri-
mo febbraio in seguito a una caduta
in casa. La donna è entrata in sala
operatoria quattro giorni dopo: circa
due ore di intervento in anestesia lo-

cale,epoiunarapidaripresa.
«Tant’è - ha detto più di un opera-

tore sanitario - che ha domandato se
nel menù fosse prevista anche la po-
lenta».«Magarici fosse-hacommen-
tato lavecchina. Invecemiservonoil
purè,chemipiacepoco».

Coccolata dal personale del nono
reparto dove è ricoverata, la donna
haununicovezzo:si tiraunpòindie-
tro l’età, e spesso dice a chi l’assiste
che ha «solo» cento anni: «Ho supe-
rato di tutto - racconta -. Ho visto tre
guerre: laprimaelasecondamondia-
le e la terza (riferendosi a quella d’A-
frica del ‘36)... non mi ricordo quale.
Comunqueeranotre».

Prima dell’incidente l’ultracente-
nariapazientedelCto,adorataanche
dai due nipoti e dai due pronipoti era
quasi completamente autonoma:
«Leggeva e guardava la televisione -
spiega con orgoglio la figlia - senza
nemmeno usare gli occhiali. Speria-
motorniquelladiprima».

Ma i sanitari non hanno dubbi:
«Ha una vitalità e una forza divolon-
tàtalipercuilaguarigioneèsicura».

Chiede asilo in carcere
rinunciando agli arresti
domiciliari perchè non ha
mezzi di sostentamento: è
Aziz, un albanese di 22
anni domiciliato a
Cinisello Balsamo,
imputato con sei
connazionali di
sfruttamento della
prostituzione e
favoreggiamento
dell’immigrazione
clandestina in un processo
al tribunale di Monza. Il
giovane ha presentato ai
giudici l’istanza di revoca
degli arresti domiciliari
per mancanza di mezzi di
sostentamento. La sua
richiesta è stata accolta
dai magistrati ed è così
tornato in cella nel carcere
di Monza, dove ha un
letto e due pasti caldi
assicurati al giorno.


